
Pd, dalla «guerra» ai contenuti
L’allarme di Reichlin e le risposte di Cacciari, Macaluso, Violante, De Luna, Vincenzi e Amendola

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

ALFREDO REICHLIN ha affidato all’Unità

di ieri, in attesa di farlo più compiutamente in

un documento politico, la propria riflessione

sulla mancanza di un dibattito sui contenuti

del Pd. Il problema, è

opinione comune, esi-

ste. Le risposte cam-

biano. Si va dal sorri-

so di Emanuele Macaluso,
che con amicizia affonda: «Sono
di sinistra almeno quanto Alfre-
doReichlin,ma credoche non si
discuta di contenuto, perché, a
differenza di quanto pensa lui,
questa cosa che si sta costruendo
non è evidentemente un fatto
storico», al sindaco di Genova
Marta Vincenzi, «assoluta-
mente d’accordo» con l’analisi
dell’autorevole esponente Ds.
«Oriusciamoadavvertire inque-
sto disagio complessivo la molla
che ci spinge verso unmomento
fondativo - spiega Vincenzi -o fi-
niremo per acconciarci alle me-
diazioni di basso profilo, agli ac-
cordi tra pezzetti, a una governa-
bilità strappata tutte le volte coi
denti sulla base di programmi
chehanno200paginemadove i
pezzi fondamentali sono dise-
gnati sull’ambiguità». E chiari-
sce: «Se le persone a cui chiedia-
mo di andare a partecipare pen-
seranno di partecipare per sce-
gliere un candidato o un altro e
non scegliendo anche forti con-
tenutidi innovazione,questaco-
sa nascerà morta». Anche per-
ché, ragiona, l’esperienza è uni-
ca: «È una cosa che non c’è mai
stata, quindi bisogna un po’ in-
ventarsela. C’è stato tante volte
nella storia, dalla Pallacorda in
giù, ma precedenti non ce ne so-
no... La cosa bella è che ognuno
se lo deve inventare, ma inven-
tandoselo diventa protagonista.
Si tratta di vivificarlo un po’. Sof-
fiarci dentro un po’ di lievito».
La discussione è politica, quindi,
ma non solo. Enzo Amendo-
la, responsabileper ilMezzogior-
no nella segreteria Ds, ritiene
che il tema delmeridione «èuno
dei grandi temi dimenticati che
deve tornare al centro della co-
struzionedelPd»,perché, imma-
gina«ilPdnascepermodernizza-
re ilPaese,per ritrovareunagran-
de missione e per questo mi ar-
rabbio quando si fanno paralleli
tra questione meridionale e que-
stionesettentrionale perché non
si legge quella che è la necessità

di dare una nuova sfida al Pae-
se». Attacca, sulla stessa linea di
Reichlin:«Moltevoltequestasto-
riadell’indicazionedirettadelse-
gretario regionale da alcuni vie-
nelettacomeunconcorsodibel-
lezza, comequalcosa checomin-
cia e finisce il 14 ottobre, mentre
noi il 14 ottobre dobbiamo co-
struire un partito e costruire un

partito a dimensione federale si-
gnificaanchemettercimolticon-
tenuti. Noi al livello locale lo ab-
biamo fatto, ma non è bastato».
LucianoViolanteèpiùottimi-
sta, anche di Reichlin: «Io credo
che Veltroni abbia indicato il te-
ma, cioè quello della funzione
nazionale del Pd. Lui ha posto la
questionedifondodellacrisidel-

lademocrazia italiana,della rico-
struzione di un sistema istituzio-
nale capace di rappresentare la
società italiana e di decidere, e il
ricambio generazionale. Sono le
grandi questioni che abbiamo
davanti. I partiti politici sono di-
ventati più partiti delle istituzio-
nichedellasocietà.Allora l’obiet-
tivo stesso che si pone Veltroni e

che richiama la riflessione di Rei-
chlin è ricostruire un nuovo par-
tito nazionale e popolare. È que-
sto il nuovo obiettivo. Che deve
emergere anche nel dibattito
complessivo: saranno anche le
feste di partito il luogo nel quale
questa discussione si svilupperà.
Ma secondo me ha fatto molto
bene Reichlin a richiamare que-

sto dato, perché altrimenti ri-
schiavamodirimanere legati tut-
ti quanti al fatto su come biso-
gnava votare, quanti bisognava
eleggerne,queste cosequi, e non
ai caratteri e alla natura del parti-
to».LostoricoGiovanniDeLu-
nacambia ilpuntodiosservazio-
ne: «La discussione sui contenu-
ti è sempre stata la grande assen-
te nel dibattito. Probabilmente
ciò non è dovuto a delle carenze
interne al Pd, quanto al fatto che
il Pd traduce in questo momen-
to una concezione della politica
che è quella prevalente. Questa
dimensione pragmatica, molto
attenta agli uomini, alle leader-
ship, alle alleanze e alle strategie
elettorali è l’essenza della politi-
ca di oggi, quindi, nel bene e nel
male questo Pd nasce con
l’inputdiquestapoliticapost-no-
vecentesca. Io penso che i rilievi
di Reichlin siano giusti, ma si de-
vono confrontare con questa re-
altà».L’analisidiMassimoCac-
ciari è anche più spietata: «Io
credo che si sconti soprattutto
un vuoto precedente. La compe-
tizione tra candidati, non creerà
certo un clima più favorevole
per approfondimenti. Per adesso
il 14 ottobre sapremo chi è il se-
gretario. A quel punto sarà com-
pito suo spendere il tempo dal
14 ottobre al congresso naziona-
leperaccendere ladiscussionein-
tornoal suo programma.Ripeto,
per me il tema fondamentale è
nel suo stesso nome: democrati-
co.Cioè è un partito che devedi-
rechecosapuò essere «democra-
zia» oggi. Questo è il punto che
si evita. Si lascia intendere come
dirsi «democratici» significhi di
per sè qualcosa: non significa di
per sè più nulla. Potevamo reali-
sticamente immaginare che di
ciò si discutesse una volta che gli
statimaggioridei duepartiti ave-
vano deciso di dar vita a questo
partito, ma così non è stato. An-
che proprio, io ritengo, per ma-
croscopiche carenze culturali dei
gruppidirigenti.Non sonogrup-
pi dirigenti che si sono formati
in grandi prove. Non nascono
da esperienze laceranti di lotta
politica o di lotta sociale. Hanno
esperienza burocratica in senso
buono. È una classe che si è sele-
zionata attraverso una lotta poli-
tica interna, di partito. E questo
lo si vede in modo chiarissimo
sul come è andata maturando la
scelta del nuovo partito. Hanno
tratto da loro stessi il meglio. Lo
dico con assoluta onestà e senza
alcuna ironia. Perché una classe
politica così formata ha trovato
il coraggio, al di là di posizioni di
rendita più o meno assicurate
che potevano avere, di dar vita a
un nuovo partito. E di giocarsi la
pelle su questo».

Su «l’Unità»

«Quello che mi preoccupa è il
silenzio. L’impressionante
mancanza di un qualsiasi
dibattito di idee sulla sostanza
del nuovo partito». Alfredo
Reichlin, padre nobile dei Ds e
ora del Pd ha lanciato
sull’Unità il suo allarme. Che
guarda soprattutto alla
sinistra che sembra non
cogliere l’importanza di
questo passaggio.

OTTAVIA PICCOLO

«Nel Pd vorrei Bersani
Bindi, Colombo e...»

Il sindaco di Venezia: «Dobbiamo dire cosa
significa “democratico”». Lo storico: «La politica

del dopo ’900 è pragmatica e leaderistica»

Ma Violante è ottimista: «Veltroni ha già
indicato il cuore del problema: la capacità

di una riforma radicale della politica e dell’Italia»

CARLA FRACCI

«Pappano e Purini
servirebbero all’Italia»

Il candidato Gawronski contro i privilegi dei politici
«Bindi? Poco incisiva. Rispetto Letta, ma è la continuità. Peccato quel no a Colombo, Di Pietro, Pannella»

Assediato dai giornalisti come
Sarkozy?No,RomanoProdinonsisen-
te così. E stando a quanto assicura a
chiglielochiede,viceversaglipiacereb-
be poter offrire ogni giorno qualcosa
dinuovo. «No,nonmisento assediato
dai giornalisti, anzi mi dispiace di non
poter offrire tutti i giorni cose nuove».
Con queste parole, il Presidente del
Consiglio ha risposto ai rappresentan-
ti della stampa che gli chiedevano di
commentare l'episodiochehavistoNi-
colas Sarkozy inveire contro i fotografi
che lo «assediavano» nella sua vacan-
za statunitense. «Sarkozy ha reagito
male? «Mah, non so, ognuno reagisce
a seconda della situazione particolare
in cui si trova», non si sbilancia il Pre-
mier.Dunque, luinonsi sente assedia-
to, hanno insistito i giornalisti: «No.
Ho la faccia da assediato? Sto proprio
bene, purché possa fare la mia quanti-
tà di movimento. Per il resto va bene».
I giornalisti hanno poi tentato di fare
unadomandaalpremiersull'emergen-
za bagagli all'aeroporto di Fiumicino,
ma Prodi ha inforcato la bicicletta e ha
cominciato la sua pedalata pomeridia-
na.

■ «Al di là di quello che può
succedere realmente e di come
sta andando la gestazione del
Pd, per il partito che verrà pen-
so a dei nomi che ci sono già».
Ottavia Piccolo, una delle più
noteattrici italiane di teatro, in-
terprete amatissima da Strehler
e Ronconi, lo dice chiaro e ton-
do: «La politica è una cosa seria
e impegnativa. Tutti dobbiamo
essere partecipi, ma a ognuno il
suo mestiere: sono per i politici
che faccianoipolitici egli artisti
che faccianogli artisti».Eallora,
«vorrei laBindiper la salute,Ber-
sani per l’economia, Furio Co-
lombo per i diritti umani, Bep-
pe Giulietti per l’informazione.

Poi,certochevan-
no bene Nanni
Moretti ed Ettore
Scola. Ma penso
che questi posso-
no essere solo dei
consulenti. Ci vo-
gliono i tecnici.

FurioColombomipiaceperché
lo vedo impegnato su tutti i
fronti, quindi mi darebbe delle
garanzie, lo stesso Beppe Giu-
lietti. Insomma, vorrei della
gente così. Poi vedrei bene an-
che Odifreddi, lo vedo bene da
tutte le parti.Ci andrei anche in
vacanza, ma, poverino, chissà
se lui è d’accordo!».
  (a cura di Wanda Marra)

OGGI

Il presidente del Consiglio Romano Prodi mentre pratica dello sport la mattina presto a Castigione della Pescaia Foto Ansa

■ «ChivorreinelpartitodiVel-
troni? Parto da 2 miei grandi
ideali femminili italiani,RitaLe-
vi Montalcini e Margherita
Hack. maestre di comporta-
mento e di vita». Parte da 2
scienziate il volto-simbolo della
danza italiana da sempre, Carla
Fracci.Mapoi pescanelmondo
dellospettacoloedell’urbanisti-
caperconsigliarequalcheperso-
nalità da portare senza dubbio
nel nascente partito. «Ci vorrei
attoridigrandissimaqualità,co-
meHerlizskaePamelaVilloresi.
Poi, c’è una grande necessità di
guardare con profonda atten-
zione alla musica classica. Per
questo, vorrei Antonio Pappa-

no, che ha l’ener-
gia e la possibilità
di distinzione dei
valori, la capacità
di dare consigli su
come e dove ope-
rare e chi portare
avanti. Per quel
che riguarda il

mioterritorio, ladanza,nonne-
go che piacerebbe anche a me
partecipare al Pd. E lo dico sen-
zanessunapresunzione: indefi-
nitivaconoscobeneilmiolavo-
ro. E infine, non dimenticherei
Franco Purini per l’architettura
e l’urbanistica, che ha fatto il
grande progetto per la nuova
città. Un genio, e onesto».

PARTITO DEMOCRATICO
LE IDEE

PRODI E I GIORNALISTI
«Non mi sento assediato
come Sarkozy»

Letta: in competizione con fair play
Cita san Paolo e dice: «Emiliano e Soru, candidature importanti»

ROMA Parola d’ordine: lotta alla “casta”. Gli
“sfidati”? Veltroni non ha «visione», Letta è
«uomodaapparato» e la Bindimanca di «inci-
sività». Il suo zoccolo duro? La società civile,
con in testa immigrati, giovani e alte compe-
tenze. A raccogliere le firme per lui, spiega in-
fatti, sonostatideivolontarimobilitatiper tele-
fono. In pillole, si presenta così Piergiorgio
Gawronski,cheierihaillustratola suacandida-
tura alle primarie del Pd. Cinquantenne, eco-
nomista, esperto in paesi in via di sviluppo
conunpassatodi lavoroall’esteronegliorgani-
smi internazionali, consulente a Palazzo Chigi
dal2000conigoverniD’Alema,Amato,Berlu-
sconieProdi («Sonoentratoconunconcorso»
precisa, sottolineando anche «però guadagno
solo 2600 euro al mese»), Gawronski è il nipo-
te dell’europarlamentare di FI, Jas. Ma mette
dasubitolemaniavanti: laparentela,ci tienea
sottolineare,nonglihamaigarantitountratta-

mento di favore, anzi, lamenta la difficoltà di
affermarsiprofessionalmenteinunpaese, l’Ita-
lia, dove si fa carriera solo con le raccomanda-
zioni. E dunque, vuole cambiare questo paese
con un piano corposo in 10 punti dal titolo
«LottaagliabusieriqualificazionedellaPubbli-
ca Amministrazione». Le sue proposte più for-
ti sono ridurre sotto i 5mila euro lo stipendio
dei parlamentari e istituire un Autorità di con-
trollo sui funzionari pubblici. «Ho votato per
Prodi - confessa - ma sono deluso, non da lui,
che governa in una situazione difficile, ma è
evidente che questa maggioranza non ha un
progetto di riqualificazione delle istituzioni».
Sipropone comevoltonuovo, incontrapposi-
zione ai politici di professione come Veltroni,
Bindi e Letta. «Rispetto al giovane Letta - dice -
hounavisionerivoluzionariadelsistemamen-
trelui rappresenta lacontinuità,bastaconfron-
tarelemieproposteconi suoi sloganunpo’ar-

tefatti». Ne ha anche per la Bindi: «L’ho cono-
sciutanel ’91esonorimastocolpitodallapoca
incisivitàdelle sueproposte.La rispettoperché
èunadonna,èonesta,maèlacontinuità».An-
che a Veltroni manca una visione delle rifor-
me necessarie al paese: «Propone una costi-
tuentemainrealtà laCostituzioneè largamen-
te disapplicata». Poi una parola per Furio Co-
lombo,«esclusoper ragioniburocraticheprete-
stuose» e per Di Pietro e Pannella: «Un pecca-
to, li sento vicini per le battaglie che fanno». E
senonverràeletto?«Nonloso,voglio lavorare
solo 7-8-9 anni per smantellare i privilegi, non
ho la vocazione del politico». Intanto, non fa
pronostici sulla sua riuscitaalleprimarie: «Cre-
do che la mia campagna avrà una curva espo-
nenziale.Ma lamiacandidaturaèadisposizio-
nedegli italiani: sevoglionofarnequalcosa,be-
ne, se no vincerà Veltroni».
 wa.ma.

■ «Gareggiate nello stimarvi a
vicenda». Citazione dalla lettera
di San Paolo ai Romani, sarà la
frase sarà sulla porta della sede
del comitato per la campagna
elettorale di Enrico Letta (Mar-
gherita)nelcentrodiRoma,piaz-
zadellaMaddalena.Ieri il sottose-
gretario alla Presidenza del Con-
siglio ha voluto così mettere la
sordinaallepolemichetracandi-
dati alle primarie: intende fare,
ha detto, una campagna fatta
«trapersonechesi stimanoeche
staranno nello stesso partito. La
competizionefabene,èutile, co-
stringe ognuno a dare il meglio
di sé. E quindi mi sembra che la
frase siamolto adattaall’ideache
noi abbiamo di questo appunta-

mento.Questoè ilmodoconcui
vogliamofare leprimarie.Credia-
mo in una competizione virtuo-
sa tra persone che si stimano».
Nella frase di san Paolo, è l’auspi-
cio, potranno riconoscersi tutti:
nessun unanimismo di facciata
ma una competizione vera tra
chi sta nello stesso partito.
In piazzadella Maddalena (quat-
trostanze,75metriquadri) faran-
noriferimentotutti icircoli “Ide-
mocraticiperEnricoLetta”.Ven-
ti persone, coordinate da Gianni
Pittella e Gianni Del Moro, cer-
cheranno di mettere in rete le
475liste cheLettapresenteràalle
primarie. Qui si organizzerà la
convention del 14-15 settembre
a Piacenza, “Le primarie delle

idee”, dove Letta presenterà il
proprio programma. Per scriver-
lo, chiede la collaborazione degli
elettori e dei militanti. Sul sito di
Letta comparirà infatti da giove-
dì“Ilborsinodelle ideedemocra-
tiche” a cui tutti possono contri-
buire.
Intanto la candidatura del sinda-
co di Bari Michele Emiliano alla
guida del Pd in Puglia «è forte,
bella e dà l’idea di un partito alla
grande». Giusto l’appello di Ber-
sani e Chiti (meno verticismo,
largo alle istanze del territorio),
conclude Letta: «In Puglia, come
in Lombardia e in Sardegna,
emergono candidature impor-
tantichevannoinquestadirezio-
ne».
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